



Fabrizio La Gaipa

Il Viaggiatore








UUID: 7cc43bc0-7cab-11e4-958c-9df0ffa51115

This ebook was created with BackTypo (http://backtypo.com)
by Simplicissimus Book Farm







        
            
                
                
                    
                        Il Viaggiatore
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
di Fabrizio La Gaipa


 



 



Prologo.  


 



In un tempo remoto, prima
della creazione dei regni, la terra viveva una primordiale epoca
eroica, le cui vestigia sono ormai polvere da secoli.


In quel tempo gli uomini
sopravvivevano ancora in prevalenza in tribù e molti di loro
vagavano per i deserti alla ricerca di una luce.


E fu in quell'epoca fantastica
che conobbi il mio signore un uomo di forza titanica e di
stupefacente intelletto. Il suo nome era Khan Delle Montagne ma,
nelle storie che di lui raccontavano era chiamato “Il
Viaggiatore”.


 



La mia storia si é persa nei
secoli che furono ed io sono l'unica testimonianza degli eventi
che vi narrerò.


Nacqui membro della Tribù
errante del Falco, nel deserto di Jerle, nell'anno della grande
eruzione. Vissi la mia gioventù insieme alla mia famiglia
viaggiando per il deserto e commerciando le pelli dei serpenti
che cacciavamo per il nostro nutrimento.


Un giorno io e i miei compagni
ci imbattemmo in una carovana di Dokkan provenienti da Cairak.
Questi, all'inizio, si mostrarono amichevoli e con noi fecero
commerci reciprocamente vantaggiosi, ma, appena le tenebre
calarono, ci piombarono addosso con selvaggia violenza,
trucidando tutto il mio popolo come bestie da macello.


All'alba, il campo si era
trasformato in una distesa di cenere disseminata di brandelli di
corpi che una volta erano i miei familiari ed io ero l'unica
forma di vita su cui si posavano i raggi del sole.


Mi vergognai di me stesso solo
per il fatto che ero vivo,  quasi come se la mia presenza avesse
contaminato quello che, ormai, era un luogo consacrato allo
spirito della morte.


Allora, per la prima volta,
pensai a quali imperscrutabili disegni era piegato il genere
umano per volere del destino, ero l'ultimo della fiera Tribù
del Falco, sopravvissuto non per il mio valore ma per la mia
codardia: mi ero salvato solo perché, invece di affrontare il
nemico, ero fuggito dal campo ai primi rumori di battaglia.


Mi aggirai per l'accampamento
per alcune ore alla ricerca di superstiti. I cadaveri avevano
impresso sul volto smorfie di sofferenza, alcuni non riuscii a
riconoscerli sfigurati come erano.


Trovai mio padre trafitto da
una lancia, la spada ancora in pugno testimoniava il suo valore.


Cosa avevo fatto io ? Con
quale diritto ero sopravvissuto più di un uomo tanto coraggioso
? Frammenti di passato emersero dalla memoria, di giochi e di
rimproveri.


Ricordi che si confondevano
tra loro in un'orgia di follia. Pensai a quanta paura avevo dei
serpenti ed al rimprovero che sempre uguale mi faceva mio padre
per tale ingiustificabile fobia.


Come potevo essere il
futuro capo della Tribù del Falco se temevo quella che era la
risorsa più importante per il mio popolo ? Diedi sepoltura a
mio padre e mi misi in cerca di mia madre, ma inutilmente.


Quando le mie speranze si
furono esaurite abbandonai l'accampamento alle mie spalle
giurando vendetta e salutando i miei congiunti con un
arrivederci nel grembo della grande madre.


Dopo qualche tempo, mi resi
conto della mia stoltezza, il sole era alto ed infrangeva su di
me i suoi raggi infuocati, i miei abiti erano intrisi di sudore,
la gola era secca, la sete mi procurava terribili capogiri;
preso dalla disperazione per i tragici eventi della notte, al
campo non avevo pensato di cercare cibo ed acqua. Sapevo che la
mia morte era vicina, ma accolsi questo pensiero quasi
con sollievo, non avevo più nulla ed ero solo.


Quand'anche fossi riuscito
a trovare un villaggio, nel mio pellegrinare senza direzione, mi
sarei trasformato, nel migliore dei casi, in uno di quei
manigoldi che infestano i sobborghi delle città e sopravvivono
di ogni sorta di turpi crimini.


Comunque continuavo a
camminare, e più mi spingevo avanti, più le forze mi
abbandonavano.


Il mare di sabbia prese
a muoversi, le dune erano ora onde che si infrangevano su di
me e cercavano di inghiottirmi. Non avevo mai visto il mare ma,
dai racconti che me ne avevano fatto, Jerle era ciò che più
gli somigliava sulla terra.


Cominciai a delirare e nei
miei pensieri confusi mi ero convinto che solo io ero morto
nella battaglia e che quello era l'inferno, la giusta punizione
per avere rifiutato di imparare a catturare i serpenti, come era
volere di mio padre.


Il sole moriva all'orizzonte
quando, ormai stremato, mi accasciai al suolo nella morsa di un
sonno senza sogni.
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Quando aprii gli occhi, la
prima immagine che potei distinguere fu quella di una palma da
datteri che proiettava ombra su un cavallo legato al suo tronco.


Non mi ero ancora ripreso
quando una voce alle mie spalle mi risuonò nelle orecchie,     
               -“Sveglia ragazzo...il sole é alto e tu sei la
persona più fortunata del mondo !” - Mi alzai dal giaciglio
di pelli che il mio misterioso salvatore aveva approntato per me
e, con le gambe malferme, avanzai di qualche passo.


Uscendo dall'ombra incerta
delle fronde, fui abbagliato dal sole e, ritrovando l'uso della
vista, mi trovai di fronte ad un uomo di gigantesche proporzioni
che indossava un'armatura di cuoio nero e degli stivali
più consoni ad una passeggiata in montagna, che ad un viaggio
nel torrido deserto di Jerle.


Lo studiai nuovamente con
più attenzione.


L'armatura, benché paresse
morbida, era molto spessa  ed aderiva perfettamente al busto
delineandone i muscoli possenti. I capelli lunghi e neri
incorniciavano un viso privo di barba e provvisto di
un'armoniosa mascella volitiva.


Notai che l'armatura era priva
di fregi di riconoscimento: quello era certamente un
avventuriero.


- “Chi sei ?” - Domandai,
- “Mi chiamo Khan, Khan delle montagne e tu chi sei ragazzo ?”
-        



- “Semej, della Tribù del
Falco. Come sono arrivato qui ?” - 


- “Con me. Ti ho trovato sul
far della notte ieri e visto che eri ancora vivo ho pensato che
valeva la pena di salvarti. Forse potevi sapere qualcosa su un
pozzo che sto cercando.” - Non mi ero ancora ripreso, e Khan
mi offrì dell'acqua, che bevvi avidamente, e della carne secca
di cui non riuscii ad identificare la provenienza.


Terminato quello che
ancora ricordo come il pasto più piacevole della mia lunga vita
con lo spirito colmo di gratitudine, mi offrii di fornirgli ogni
informazione che gli sarebbe stata utile.


Egli mi parlo di un'oasi
circondata da un anello d'acqua  e con al cento un pozzo
d'avorio.


Risposi che, pur
avendo visitato tutto il deserto con la mia tribù, mai avevo
veduto nulla di simile e mai voci della sua esistenza erano
arrivate al mio orecchio.


Parve molto contrariato, sul
viso abbronzato si delineò un'espressione di delusione, quasi
di collera.


Fui sorpreso dal fatto che non
mi avesse domandato nulla del mio passato e neanche di come mai
mi trovassi al centro del deserto senza cavalcatura e provviste,
 potei immaginare che non lo fece perché egli stesso non
desiderava rispondere a domande sui motivi che lo avevano spinto
a cavalcare su quelle dune di sabbia così lontane dalle
montagne del nord dalle quali sospettavo provenisse.


Mio padre che vi era stato da
giovane, mi aveva narrato di foreste enormi e laghi di acqua
fresca chiari come cristallo, di gente rude ma ospitale, di
panorami che a vederli il cuore si scioglieva in lacrime.


Io da piccolo, già da
allora poco avvezzo alla vita dura del deserto, sognavo un
giorno di andarvi a vivere.


Mi commossi pensando alla
mia infanzia ed alla mia famiglia e cercando di trattenere
lacrime e singhiozzi, mi venne spontaneo narrargli gli eventi
della notte passata, quasi per liberarmi degli spettri che mi
affollavano la mente.


Ascoltò il mio racconto con
un'espressione di distacco.


In fondo, per lui erano
degli estranei ed eventi cruenti come quelli non erano rari
nel deserto dove governa la legge del più forte.


Decise che avremmo
viaggiato di notte, quando l'oscurità ci avrebbe protetto da
calore e nemici.


Essendo nuovamente privo di
forze, approfittai di quella decisione, mi accasciai nuovamente sulle
pelli e dormii profondamente fino al tramonto.


Al mio risveglio, mi
accorsi che il mio salvatore aveva già sellato il cavallo ed
era pronto per partire.


- “Semej, il sole
ormai riposa ma i predoni no, dobbiamo muoverci.” - La notte
era rischiarata solo dalla tenue luce delle stelle, ma il
barbaro cavalcava come se avesse veduto la pista come di giorno.


Procedevamo svelti ed in
silenzio e, nel profondo della mia anima, la quiete della notte
si diffondeva a placare rimorsi e dolore.


- “Dove stiamo andando ?”
-  chiesi.


- “Andiamo a trovare un
amico che seppellisce morti che respirano.” - Sussurrò il
gigante.


Al mattino, il sole, sorgendo,
delineo le mura di Cairak, la città dei maghi.


Quello era l'unica vera città
del deserto.


Edificata dai maghi dopo la
caduta di Kemios, la città era diventata sede di tutto il
potere conosciuto.


Gli stregoni la
governavano da secoli e, da quel luogo misterioso che era la
Fortezza, estendevano il loro potere a tutte le terre
circostanti.


Ero stato nella città dei
maghi solamente una volta in giovanissima età con la mia tribù
e, alla vista delle case in lontananza, brandelli di quella
esperienza mi tornarono alla mente.


Ricordai l'atmosfera festosa
del mercato e delle osterie e la sensazione di paura che provavo
guardando il castello che dall'alto della collina dominava
tutto.


Mi trovavo nel luogo più
arcano del mondo e, come in passato, un senso di misticismo si
fece strada in me.


 



Entrammo dalla porta della
tristezza.


Da lì, simili a fantasmi,
accedevano alla città i mendicanti ed i diseredati che del
chiedere avevano fatto un'arte.


Con mia sorpresa, le guardie
non ci fermarono, forse pensando che Khan fosse un mercenario in
cerca di soldo, o un mercante di schiavi in cerca di bottino fra
quei disgraziati, e, in ogni caso, che non fosse affare loro.


Appena entrati fummo investiti
da una folata di fetore che scaturiva da alloggi malsani e
bestie malate.


I muri di quel quartiere erano
rovinati e la miseria di quei luoghi era evidente.


Davanti ad alcune case stavano
delle donne, non tutte  piacenti, che offrivano ospitalità
prezzolata.


La tristezza lì era
palpabile, una disperazione che non aveva limiti.


La vita per le persone che
abitavano in quei luoghi era solo una misera sofferenza priva di
qualsiasi speranza di riscatto.


Dopo alcune decine di metri,
svoltammo a destra per un vicolo ed entrammo in un cortile
angusto.


L'insegna di ferro di una
taverna dondolava malferma, spinta da una qualche brezza
impercettibile nell'afa che già stava montando.


Entrammo nella locanda vuota
ed il mio compagno mi fece segno di sedere ad un tavolo, mentre
cercava in giro il padrone.


La sala era ampia ed ingombra
di tavoli e panche di legno.


Dal soffitto pendevano
lanterne vecchie e bruciacchiate.


Sul fondo, il banco di mescita
era grande e sormontato da una scaffalatura piena di bottiglie e
boccali.


Quel posto doveva essere
un ritrovo per coloro che desideravano darsi ai divertimenti,
lontani dagli occhi di conoscenti e consorti gelose.


Questo si capiva facilmente
guardando come male si accordasse con il quartiere in cui si
trovava.


Dopo alcuni minuti, fece il
suo ingresso dal retro, il locandiere: un uomo alto e panciuto
che reggeva una piccola botte in mano.


- “Stranieri, se volete bere
ho la birra migliore e, se volete altro, posso procurare il
meglio...  Se capite cosa intendo.” - Disse mostrandoci un
malizioso sorriso.


- “Birra ed informazioni !”
- Disse Khan con tono piatto.


- “Certe informazioni sono
meglio di altre, cosa volete sapere ?” - 


- “Cerco un uomo, un mago !”
- 



- “Il mondo é pieno di
maghi, e non tutti vogliono essere trovati: certe volte é
meglio non trovarli mai.” - Così dicendo, l'oste riempì due
boccali di birra scura e ce li porse.


- “Quello che cerco io si
chiama Tyser ed ha una benda sull'occhio destro.” - L'uomo
assunse un'espressione grave: - “Pagami subito la birra, se lo
trovi non ne avrai più occasione ; bevete ed andatevene !” -
Il guerriero sembrò adirato, ma lo mostrò solo con una
potente contrazione dei muscoli del braccio.


Khan avanzò con calma fino al
taverniere e, con uno scatto fulmineo, lo prese per la gola
sollevando l'enorme uomo come si farebbe con un gattino.


- “Va bene, va bene... ti
dirò tutto ! Tyser é uno dei membri del gran consiglio, tutti
lo temono, si dice che sia lui che ha evocato il drago Tyaamat.”
- L'uomo vestito di cuoio lasciò la presa e la sua vittima cadde
al suolo con il viso violaceo.


- “Di che drago parli ?” -
Incalzò il mio signore.


- “Il drago che ha ucciso il
re !” - Continuò egli con voce soffocata.


- “Tre notti or sono, Salah,
il nostro sovrano, é stato attaccato nelle sue stanze da
Tyaamat. Il re ha ingaggiato con il mostro una lotta terribile
sulla torre dell'osservatorio ma a nulla sono valsi gli i suoi
sforzi… Salah é morto.” -


- “Cosa c'entra Tyser ?” -
 continuò il barbaro.


- “E’ il più potente fra
i maghi del consiglio... con la luna nuova sarà re e custode
della sacra spada di cristallo.” - Khan avvampò di collera ed
ebbi la sensazione che i suoi occhi diventassero brace.


Il mio signore si voltò e si
incamminò verso la porta. - “Egli non vedrà mai la luna nuova !”
- Disse.


L'uomo ancora fermo sul
pavimento con voce esitante chiese:- “Cavaliere, qual'é il
tuo nome?”- Il barbaro rispose. - “Khan... delle montagne.”
- Sul volto del locandiere si dipinse un grande stupore: - “Il
Viaggiatore” - Sussurrò .


Khan, che era già in strada,
non l'udì.


- “Mio signore, chi é
quest'uomo che tu cerchi ?” -


- “Tyser é l'uomo che ha
rubato un dio.” - Rispose Khan mentre carezzava l'elsa della
propria spada.


- “Come può un uomo
trafugare un dio ?” - Chiesi sempre più curioso.


- “Non si tratta esattamente
di un dio, ma di un idolo di marmo nero nel quale risiede lo
spirito delle montagne” - Continuò.


- “Il mago lo ha rubato e
senza la sua magia le terre del nord si stanno corrompendo, i
fiumi imputridiscono come acqua stagnante, gli alberi marciscono
e gli uomini e le bestie muoiono di mali che la terra non aveva
mai visto. Il popolo degli Hezack mi ha chiesto di
ritrovarlo...Ed a questo punto lo farò per la vendetta !” -
Così detto, montò sul suo cavallo il quale, seppure enorme, 
sembrava nato per portare Khan.


Ci avviammo sulla strada del
mercato.


Banchi colorati di ogni
dimensione ospitavano le merci più strane, di cui commercianti
di ogni razza decantavano le lodi in lingue a me sconosciute.


Il barbaro sembrava estraneo
alla confusione e, con incedere sicuro, si faceva largo fra la
folla tanto fitta, che spesso non riuscivo a tenerne l'andatura.


Camminammo a lungo  sulla
strada dei commerci, fino ad arrivare in una locanda che già al
mattino si rivelò piena di clienti, in maggioranza soldati.


I militari si raggruppavano
intorno ai tavoli e, fra un boccale ed una smargiassata,
attendevano il nuovo turno di servizio.


Il nostro ingresso passò
inosservato.


L'uomo delle montagne dopo
avere ordinato dell'arrosto e del vino si sedette in un tavolo
appartato in fondo alla sala male illuminata ed io lo raggiunsi.


- “Khan, perdonami ma non
capisco perché ritroverai l'idolo per vendetta ?” - Chiesi
masticando un pezzo si carne.


- “Due lune fa arrivai al
villaggio degli Hezack in preda a febbre forte a causa del
veleno di un ragno forras...” - 


- “Che animale é ?” -
Chiesi.


- “Il forras é un insetto
di dimensioni pari ad un uomo che non cattura le prede con
la tela ma le caccia come un lupo. Avvelena le sue prede con il
solo contatto della sua bava. Gli Hezack mi curarono per alcuni
giorni e quando fui pronto per partire, il loro capo mi chiese
di compiere questa missione. Per sdebitarmi accettai” - 



Alzai gli occhi dal pasto,
sempre più curioso: - “Cosa c'entra la vendetta allora ?” -
Domandai, cercando sul viso abbronzato qualche traccia di
sentimenti.


Khan posò il boccale di pelle
dal quale stava bevendo. - “Trovai Tyser due giorni dopo,
mentre percorreva la via del sud su di un carro da
straccivendolo. Riconobbi subito il mago per via del potere che
scaturiva dallo sguardo. Ci affrontammo, ma lui con un
incantesimo scomparve davanti ai miei occhi all'improvviso, ma
non prima che gli potessi fare omaggio della benda che porta.
L'indomani mi misi sulla strada del sud e dopo lunghi giorni e
notti di cammino lo ritrovai accampato in una radura nei pressi
di un'oasi.


Il carro da straccivendolo era
diventato un ricco carro ornato d'oro, e Tyser mi attendeva
accanto al fuoco.


- “Benvenuto barbaro, mi hai
trovato ! Sapevo che saresti arrivato... i presagi erano chiari
al riguardo, ma... Troppo tardi !” -  detto questo, si alzò e
mi venne incontro.


Portava una tunica rossa
e, anche se ero sicuro che fosse l'uomo che avevo già affrontato,
aveva un viso diverso dalla prima volta.


- “Mago,” - Gli dissi. -
“ti priverò dell'altro occhio, e dopo sarai tu stesso a
deporre lo spirito delle montagne ai miei piedi.” -


- “Povero mortale, non ti
darò altre occasioni di nuocermi...” - Alzò le mani al cielo
e, congiungendole, formò una sfera di luce sopra il suo capo. -
“Muori, misero umano !” - Fui avvolto da una luce incolore
mi dibattei violentemente ma ero ormai prigioniero.


- “E’ inutile lottare ! La
tua prigione trae la sua resistenza dai tuoi stessi sforzi:
nulla può salvarti !” - La magia mi sconvolgeva la mente ed
ebbi delle visioni: mi apparvero battaglie mai combattute,
luoghi mai visti e poi un pozzo circondato da un fiume che
scorre in tondo e, dentro, un grande potere piegato ed
imprigionato.


Passarono minuti, forse
ore.


Aprii gli occhi e vidi Tyser
che, sorridendo, con un gesto delle mani spingeva la sfera di
luce in basso, fino a farmi affondare nella sabbia. Lottai con
tutte le mie forze ma la magia respingeva ogni mio attacco, ero
sempre più debole e l'aria mi mancava.


Allora, capii !  La magia
si nutriva della mia forza, della mia voglia di sopravvivere.


Smisi di lottare. Rilassai i
muscoli, deconcentrai la mente, quasi mi addormentai.


Riuscii, alla fine, a
percepire lo svanire della cella di luce ; in pochi istanti, fui
libero.


La sabbia mi piombò addosso
e, nuotando in un mare di polvere riuscii a ritrovare il cielo.”
- 


Il racconto mi turbò, era la
prima volta che sentivo di maghi così potenti e fui tentato di
dubitare delle parole di Khan.


In fondo non sapevo nulla di
lui. Chi era ? E perché l'oste l'aveva chiamato “Il
Viaggiatore” ? 


 



Terminato il lauto pasto Khan,
diventato nuovamente taciturno, si allontanò a piedi per la
città, lasciandomi a riposare in una stanza.


Questa era bella, nonostante
la povertà della mobilia, dopo le mie traversie,
l'apprezzavo ancora di più.


Sdraiato sul letto, fui
assalito da ricordi della mia famiglia. Il rimorso per non
essere restato nel campo la notte della strage, di non avere
combattuto per difendere i miei cari, era insostenibile, anche
se ciò sarebbe significato morte certa.


Arrivò l'imbrunire prima del
sonno e Khan ritornò con una fiasca di olio medicinale che già
dal primo sorso mi ristabilì le forze.


Era notte tarda.


I rumori che provenivano dalla
sala dell'osteria erano ormai ridotti a poche voci di ubriachi.


L'uomo delle montagne mi
svegliò, mettendomi una mano sulla bocca così che non potessi
urlare, e mi sussurrò. - “Soldati !” -.


Nella tenue luce che
filtrava dalla finestra, vidi il mio signore già vestito, e con
la sua enorme spada sguainata in posizione di difesa.


Mi stupii di come avesse
potuto vestirsi ed armarsi senza destarmi dal mio sonno.


Ascoltai il silenzio, l'unico
rumore era il mio battito cardiaco.


- “Arrivano.” - Disse
piano il barbaro.


Stavo per obiettare, quando
anch'io udii un rumore come di stoffa che strofinava su un muro.


Khan era pronto a balzare:
leggevo nelle contrazioni rapide dei suoi muscoli l'evidente
bramosia di battaglia.


Appena il legno della
porta fu sfiorato, con un balzo il gigante vi piombò sopra,
infrangendola in mille pezzi.


Due militari furono
schiantati sul muro e morirono nell'impatto.


Altri due, colti di
sorpresa, esitarono un istante, e gli fu fatale: la spada di
Khan li decapitò con un mulinare potente e preciso.


Il barbaro, con un salto
all'indietro, spostò il combattimento nella stanza.


Fecero il loro ingresso
tre uomini armati di spade che studiarono il Viaggiatore
per qualche istante e poi attaccarono contemporaneamente.


Ero paralizzato !
Assistetti a tutto come ipnotizzato.


Il gigante schivò due
fendenti, con una torsione del busto ed assestando un affondo,
riempì d'acciaio lo stomaco di uno di loro.


Khan fu preso dall'ebbrezza
del combattimento, mentre io, terrorizzato, da un angolo della
stanza guardavo il bagno di sangue.


Con un secondo colpo, il mio
signore spacco il cranio ad un altro soldato; la lama della
spada restò incastrata fra le ossa della testa ed il gigante,
come senza avvedersene, sferro un fendente che, trasportando in
alto il corpo senza vita, si andò ad abbattere sul
braccio dell'ultimo di essi, tranciando di netto muscoli ed
ossa.


Questi restò intontito a
fissare il moncone che stillava ritmicamente fiotti di sangue.


Khan, liberata la
spada, gliela puntò alla gola. - “Chi vi manda ?” - Il
barbaro aveva una voce che non tradiva alcuna fatica, -
“Rispondi...se vuoi vivere” -.


Il militare rispose, mentre
cercava di arginare l'emorragia con la mano: - “Tyser,
siamo... - si guardò intorno. - “eravamo le sue guardie
personali.” - 


- “Ci sono altri ?” -
Chiese il guerriero spostando lo sguardo verso la porta.


- “Si la locanda é
circondata...non hai speranza barbaro !” - Il Viaggiatore
troncò la conversazione -  “Neanche tu !” - In un secondo
la guardia ebbe il viso trapassato da parte a parte.


Khan pulì la spada sul
mantello del cadavere e mi guardò con i suoi occhi fiammeggianti.


Aveva promesso salva la vita a
quell'uomo in cambio di informazioni, ma lo aveva ucciso
comunque.


Il guerriero aveva
tradito la propria parola però, mi resi conto, non era un
disonore poiché quello non era un duello leale fra guerrieri,
poiché eravamo stati vittime di una imboscata di taglia gole e
nulla c'era di onorevole in quella situazione, fuorché il
coraggio del Viaggiatore.


- “Semej, vestiti ed
andiamo.” - Così dicendo, raccolse le proprie bisacce da
viaggio e scrutò dalla finestra.


Mi vestii velocemente e,
appena pronto, Khan mi spinse verso il corridoio.


Dal piano inferiore
provenivano sussurri, accompagnati da sporadici tintinnii di
armi.


Il Viaggiatore imboccò
una scala buia che, come vidi, portava ad una soffitta molto
bassa e senza finestre.


Mi sentii come un serpente
che cerca rifugio fra le pietre.


Le guardie avevano scoperto
i loro compagni morti ed adesso gridavano e correvano dovunque
alla nostra ricerca.


Credevo fossimo perduti;
anche senza esperienza d'arme, avevo capito che nello spazio
angusto del solaio neanche l'abilità del barbaro ci avrebbe
potuto salvare.


Mi sentivo pietrificato, il
sudore che mi bagnava il corpo mi dava l'impressione di sangue
che mi scorresse addosso privandomi lentamente della vita.


Ma, ancora una volta, il mio
signore diede prova della sua incredibile forza: puntellando le
spalle contro il soffitto, contrasse i muscoli e, con una sola
spinta, divelse due delle pesanti tavole di legno del tetto.


Una ventata d'aria fresca
penetrò nella soffitta, come un profumo di libertà e la inalai
con piacere, come se fosse la prima volta.


Khan mi sollevò di peso e mi
depose sul tetto.


Da sotto  provenivano
voci di soldati che davano l'allarme e di guardie che correvano
su per le scale, ormai sicuri della nostra ubicazione. Mi
guardai attorno: il tetto spiovente distava diversi metri dal
suolo, nessuna via di salvezza mi si prospettava.


Dai rumori, le guardie
dovevano essere molte e presto, ero sicuro, si sarebbe svolto un
nuovo scontro.


Mi chiesi se il barbaro
sarebbe nuovamente riuscito ad avere la meglio sugli avversari.


Rimpiansi di non avere alcuna
arma, ma cosa me ne sarei fatto ? Sarei morto comunque.


Le guardie in pochi
istanti, gremirono il solaio.


Ci videro attraverso il buco
e corsero verso di noi urlando ed imprecando.


Khan non si scompose: sollevò
le assi divelte sopra la testa e le scagliò addosso ai militari
che cercavano di raggiungerci, il legno frantumò armature ed
ossa e, colpendo il pavimento, vi aprì una voragine. Fatto ciò,
il barbaro si avvicino al bordo del tetto. La stalla si trovava
proprio accanto alla locanda.


- “Semej, salta !” - Mi
disse.


Osservai la distanza
che separava i due tetti, ma non la seppi valutare. Comunque
ero certo di non poterla superare ; il terrore mi bloccava
le gambe come un'invisibile catena.


Ora, sempre più forti,
si udivano le grida dei soldati che da li a poco
sarebbero sicuramente riusciti a raggiungerci.


 - “Salta ragazzo se
non vuoi morire !” - Mi incalzò il barbaro.


Restai paralizzato.


Allora il gigante si voltò
verso di me e, prendendomi per le braccia, mi scaraventò sulla
paglia del tetto di fronte che, sotto il mio peso, cedette.


Mi ritrovai immerso nel
fieno, ero dolorante.


Mi guardai intorno e vidi,
legato insieme agli altri cavalli, lo stallone nero di Khan.


Dall'esterno provenivano
forti rumori di battaglia. Temetti per la vita del mio signore.


Improvvisamente, il tetto ebbe
un altro cedimento. Dalla biada emerse il gigante.


In pochi istanti, slegò
il proprio cavallo e vi montò.


Con un rapido gesto, mi
sollevò per il braccio, causandomi una fitta di dolore, e mi
depositò sulla sella. Guidò il destriero fino alla porta di
legno del fienile e vi sferrò un calcio, spalancandola. All'esterno,
vi erano due militari che, presi di sorpresa, morirono della
furia del barbaro prima di potere spianare le lunghe lance.


La notte ci inghiottì.


Galoppammo a lungo per le
strade di Cairak, scegliendo vicoli stretti e bui, nei quali si
rincorrevano echi di voci in allarme.


Accanto a noi, sfilavano
veloci insegne di osterie e botteghe con la porta sbarrata.


Mi tenni stretto al gigante,
per evitare di cadere da cavallo. Incrociammo uno dei militari
che ci cercavano. Egli riuscì a gettare un grido per chiamare i
compagni, ma in un istante fu travolto dagli zoccoli dello
stallone.


Khan decise di cambiare
direzione.


Ritornati sui nostri passi,
ci introducemmo in un vicolo buio; un'altra svolta, e fummo
in un cortile, ingombro di ciarpame che era appena
visibile, alla tenue luce delle stelle.


Il Viaggiatore scese da
cavallo per ispezionare quel luogo.


La ruggine sulle serrature
gli procurò un piccolo moto di soddisfazione.


Il posto era disabitato.


Ci fermammo infine in una casa
che, a giudicare dall'aspetto, un tempo era appartenuta a
persone facoltose.


Khan legò il cavallo
all'interno di una stanza che dava sul davanti e prese alloggio
in una camera al piano superiore che aveva una finestra rivolta
su un vicolo appena illuminato.


Io mi sdraiai nei pressi della
porta, assumendomi mutamente l'incarico di fare la guardia.


Fissai lo spazio di
fronte l'abitazione per alcune ore, mentre la mente continuava
a rimbombarmi di urla di soldati.


Urla di allarme, di rabbia, di
morte, di paura, di sorpresa, migliaia di grida che mi facevano
tremare l'anima.


Vidi l'alba sorgere fra le
case e fu come se il sole venisse a cancellare le immagini di
morte che, per il resto della notte, mi perseguitarono al ritmo
di un batticuore che mi assaliva ad ogni rumore, vero
o immaginario, che sentissi.


Un nuovo giorno sorse, e con
esso mille interrogativi si fecero strada in me.


Ora sapevo molto di Khan,
ma come faceva l'oste a conoscerlo ? Chi era veramente il
Viaggiatore ? Ma quell'uomo mi aveva salvato la vita e ciò mi
bastava. Forse, al momento opportuno, avrei saputo tutto.


In quella fresca mattina,
essere sopravvissuto ad una notte simile mi bastava, e l'aria
del nuovo giorno era dolcissima.


 



 


                

                
            













